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286 Predica XXV Nella Domenica di Paffione .

{antind, gliele difpiega fugli occhi, e
con pupilledi fuoco, con voci dituo-
no, Mira, grida, mira Elpidoforo,
quefto & 1"abito , onde fufti adorna-
to nel rinafcere che facefti alla Gra-
zia. E non ti colmi d"orrore, aven-
dolo cosi empiamente gittato ? Che:

otrai rifpondere in tua difcolpa, al-
lorche il Dio delle vendette, f{cor-
rendoti di lui privo , Chi ti di¢ bal-
danza, dird , di comparirmi davanti
fenza la mia livrea? Perfido ; gittar
la clamide intrifa nel divin Sangue,
¢ non.morire poi fubito per ifmania
di pentimento ? A quefte voci, cui
accrefcevan ferocia i latrati interni
della cofcienza , {viene il miferabile
Rinnegato ; urla qualfanatico con ful-

- le labbra la fpuma , e pruova nel

buon Martire, meglio dird, nellafua
infedelta un tormentofiffimo mani-

goldo.

Fedeli miei, quefto rimprovero lo.
fece un’uom come noi , ad un’uom
come noi. Che farid, quando all’en-
trare nel Mondo eterno ., Iddio infy:
riato dica a me, dica a voi did, che
S. Morida ad Elpidoforo : Dov't la
vefta dell” innocenza ,, colla qual t
adornai ¢ Dove fono i contraffegni
della wa Fede # Dove fon le opere
degne d"un Battezzato , e Cattolico
mio feguace? A quefte voci, che di-
remo» Che rifponderemo 2 Come ci
fculeremo ¢ Comeci falveremo? Pen-
fi ciafcuno alcome: rifpondere ; ch'io
vado: sbalordito, e tremante a ripen-
far per me fteflo..

Nel Lunedi dopo la Domenica
di Paflione.

Amore a DIO non ¢ vero: , {é non & operativo ..

St quis._fitit s, cveniar ad me ,, ¢) bibat. Hoc autem: dixit:
de Spirittt 5, quens accepturs erapt. credentes in ewim ..

Jo..

OdatoIddio. Potri puc”
una: volta: I' amore ,
ftracciatafi (ngli occhi.
| I'amtica fua benda, paf-
feggiare: a fronte: {co-
perta, ne’ piv. maeftofi
Santuarj ;, montare co’
fagri Oratori ful: Pergamo ; fcender
alle: orecchie- di. fiorita: adunanza ,,
fenza che il di’ lui nome , ftato fin’
ora alle: anime pudiche: nome. fofpet--

o

to’, abbia pitl a far motivo di {paven--
to- i.fuoi: dardi , e di terror le fue:
fiamme. lo, in veritd mi firuggea per-

compaffione del povero Amore, veg-
gendolo. in iftato di. si cattiva. fortu-
na . che tatt’i: {uoi pregi. fuffero, con

inganno di giudizio: precipitato:, an--

cor da’ piti Savj. condannati. quai vi-

2] .. Egli figlinol primogenito del cuor

umano ; egli primo- fiore dell'anima;
egli preziofa, {cintilla di. quel fﬁilco.
M-
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Nel Luned} dopo la Domenica di Paffione .

immortale; che innamora fu in Cie-
1o il Padre del Figlio, ® il Figlio del
Padre ; egli bella impreflione dello
Spirito Santo , ch’ & la fotgente pu-
riffima d' 0gni amore , quall pregiu-
dizj non ha ricevati dal genio guafto
degli uomini? I’anno imbrattato co’
loro difokdini ; ' anno renduto una
pailione o frenetica , o feandalofa; €
ricordare ilfuo fuoco &lo fteffd, che
vicordare il fuoco di ferale Cometa,
onde non calano fulla terrache delo-
lazioni , © fterminj . Impenni agli o-
meri I’ale, {imboli dello fpiritoioiuo
muoveril, fi fcreditacome un volubi-
le , il quale non fa vivere che 4’ in-
coftanza . Porti a’ fianchi la fua fare-
tra carica di pid ftrali, efpreffivi del-
1a fua forza : fi canonizza come ul
crudele, cui nulla cosi gradifca quan-
to le ferite, ed il fangue. Rida fulle
fue guance il fereno d amabile fan-
ciullezza, che palefi I' innocenza de
fuoi penfieri: dicefi fubito, cid avve-
nire, perché o mai non giunge a Vi=
vere 1’ eth di fette anni ; o mail non
arriva ad aver I' ufo della ragione =
F -

Tanto che amor , e follia fieno ben-
si due nomi, ma una fola paflione;
ne mai, falve in Dio folo 5 dl_ﬁm-
guum'infennitﬁ di cuore, € hacchez-
za d intendimento; ardore di volon-
th, e frenefia 4’ intelletto: amare, ©
fapere, lodiceva Colui , #ni concel[ums
¢/t Deo. Cosi d una paffione , di cui
al dire de’ Padri bifognano tutte le
virtl, ¢ hato per.colpa noftra un’a:
borto st fconcio , da non moftrars’in
pubblico fenza molti riguardi . Sieno
perd lodi_eterne al noftro Divino
Maeftro. Egl' in di folenne di Felta,
in piena calca di popolo; alzando piu
dell’ ufato la voce , invita it ad a-
mare . Jn die magno folemnitatis cla-
wabat Fefws : E percht forfe parea-
gli d’ aver favellato ofcuro, col para-
gone di fete, e & acqua : Si gaus [r-
it , weniat ad we , & bibar , ordind
a] diletto (o Secretario , acciocche
chiaramente fvelafle , che dell’ amo-
re parlava . Hoc anrem dixit de Spi-
vitst , Guems ACCEPINTI €rant credenies

sn s Quindi ha data tanta riputa-
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zione all’ amore, che non folamente
pofliam favellarne con ficurezza , €
con gloria; ma il folo amore ha ad
effere I' argomento della mia Predi-
ca. Argomento dilicatiflimo , € pero
chiede fommo f{pirito in chi parla ;
fomm' attenzione in chi afcolta-

Chi diedel ale all’amore , ebbeaf-
fai pit cervello di colui , che all’ a-
more diede le bende : perche ficco-
me un'amore {enz’ occhi, onde vede-
re 1'incentivo delle fue fiamme, non
{arebbe amor , na ignoranza ; cosi
un® amore fenz’ ale , onde muoverfi
{peditamente a fervire [I' obbietto a-
mato , farebbe anzi letargo , che a-
more . Egli & ben vero , che fe , al
dir di S. Piero Crifologo , non tutti
gli occhi fon’atti a feintllar® in fron-
te ad amore, ma voglion’ effere oc-
¢hi di_pupilla pitl {piritofa , ed acu-

@ , ﬁ-mper Araoris oowlns acutius in- %

gneinr; N men tutte le ale fon atte
per muoverlo al volo ; ima voglion
effer’ ale di fuoco 4 che incendi nella
foftanza , adeguino la rapidita degl’
incendj: ficcheé comunque {e I abbia-
no per I' addietro dipinto , o a fa-
vellare pitt propiamente , chimeriz-
zato gli Antichi, all’ amore & necef-
{ario aver® occhi ; & neceflario aver
penne : occhi di Lince per ben vede-
re ; penne di fuoco per oprar mol-
to . Se 4" indole s1 perfeita fia 1’ a-
more, che voi , miel Criftiani, por-
tate al voftro buon Dio, potrete co-

‘nofcerlo, ove io ripartitamente divi-

{i qual’ efler debba, e quant’ operar
debba I' amore., _

E per cominciare da alto, giacche
a difcendere, fuppofta la miferia del
noftro fango , {iam f{empre a tem-
po : Non ha dubbio , che ad amar
Dio con fentimenti di nobilta , bifo-
gnerebbe amarlo coh amor d’ amici-
zia netto , puro, finiflimo; vale a di-
re non cercar nulla da lui fuor di
lui ; non ifperar nolla da lui falvo
lui ; abbracciato il configlio del vero
amante S. Agoftino : Noli ad pre-
mipm diligere Denm i ipfe fit 1101 pra-
minm tuxem « L° amore , che fpera
in rigor non ¢ amore ; parte cddEﬁ_‘
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derio, parte(peranza, L'amore, che
non ifpera , si ¢h’ ¢ vero amore . Il

rimo & traffico; il fecondo & amore.
ﬁ primo muore cen chi muore ; il
fecondo con chi muore {i fa immor-
tale. Il primo , per finirla , ¢ amar-
{i ; il fecondo & amare . Mirate , fe
non I* intefe cosi il Santo Abbate di
Chiaravalle Bernardo, quando fi traf-
fe dal cuore innamorato quelle {ue
si ingegniofe efpreflioni. Amor prater
[e non requirit canfam , non fruilum:
fruitus ejus wfus eff . Amo , quia a-
w05 amo , # amerm. Come 1’amore
non ha cagione , cosi non cerca in-
terede . Non & mercenajo I' amore;
ama perche¢ ama , ama per amare.
Se I’amore ama con difiderio di ve-
nire riamato, non ¢ amor , ma ne-
gozio . Se I' amore ama per corri-
{pondenza di chil’ amo, none amo-
re, ma gratitadine . 1l vero amore ,
ed il fino ama , perche ama ; ama
per amare . Amat , quia amdat ; a-
wmat , #t amer . Ma voi direte , effer
quefto un’amore impoffibile a ritro-
varfi . Come impoflibile ? Anzi per
contrario ¢ impoflibile, che privo di
tali augufte prerogative mi ritrovia-
te un’amore perfettamente meritevo-
Ie di si bel nome. Quante anime
grandi nodriron le vampe di queft’
amore da voi giudicato impoffibile !
quanti efempi potrei recarvi a {ver-
gognare la vilia de’ voftri penfieri !

Pure per conformarmi alla voftra
fiacchezza confento ancor’ io, effere
pitt difficile ritrovare un’ amore , che
non ifperi, di quel che fia ritrovare
una {pe-anza, chenon s’aduli. Non
fofcrivo all' opinion di coloro, li qua-
li affermarono , che la {peranza dell
amore fia Madre : dico bensi, che
nan effendo fua Madre , fara almen
fua nodrice. Sia 1’amore umano, {ia
il Divine, d ordinario tanto amano,
guanto {perand’ effer’ amati: ed ¢ fi-
nezza non si frequente nell’ avarizia
di quefto Mondo tutto intereffe, non
dimandar che amor per amore . Ol-
fervo leggiadramente S. Bernardo, €
il traffe con fottigliezza da’ Treni di
(eremia , che i danno melte anis
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me, le quali {perando in Dio, ama:
no Dio: una {ola , che I' ami fenza
{perare. Bonus ¢ft Dominss ([perantibys
in enrs . Kcco le molte : Anime que-
renti tllum . Ecco la fola. Egli &cer-
tifimo in {fomma, che I' amore, o-
ve non fia fopraffino , ed eroico ,
languifce al lansuire della fperanza .
Quanto amaffe David quel primo
Figlivolo , che gli partori Berfabea ,
puod moftrarlo il dolore, che I' affa-
li , allorche vide in pericolo quella
{ua piccola vita. Avrefte detto , che
il medefimo feretro accoglier dovea
due Cadaveri, quello del Figlio ucci-
fo dalla malattia ; quello del Padre
dalla Penitenza confunto. Che digiu-
ni/ che cilicej ! che ceneri ! che pre-
ghiere / che ambafce / Parea vofeﬁ?‘:
David morire in s¢ fteflo , per im-
petrate da Dio di fopravvivere nel
{uo Bambino . Mori nulla oftante .
La Corte, ufata fin da que’ tempi a
lufingare ogni pafiione del Principe,
non ofava (quarciare pid largamente
una piaga gia per s¢ medefima trop-
po vafta, e tacea; Ma parlo in bre-
ve quel trifto filenzio ; e i Servido-
ri , col non dir nulla , differo pin di
cio , che ragionande avrian detto .
Comprele il Re da quel tacito mor-
morio , che fuol effer’ il linguaggio

della confufione , la mefta novella ;.

ed eccolo alzarfi da terra ; ripigliar
la fua anima poco men che depofta
nelle agonie del fancivllo: riadornar-
fi di porpora; e pafleggiar, comea-
vantl, in treno di maefta . Oh Sire,
diffegli all’ ora le maraviglie di qual-
che Cortigiano pitt confidente : Voi
morivate nel folo rifico del moribon-
do bambine : il rifico & tornato in
difgrazia, e rallegrate il fembiante 2
Che amor crudele € mai quello , il
quale nella’bara medefima dell’ ob-
bietto amato alla malinconia da fe-

polcro ! Proprer infantem , cum adhuc 2. Reg. %

viveret , jejpnabas 5 G flebas: mortuo

antem puero fsrvexiffr , € comedis ¢

lo digiunava , rifpofe David , io fc-

fpirava , io m’ affliggea, perchefpera-

va guadagnar il Cielo co’ voii., ¢ a

cofto di finghiozzi riavere il mio Pe-
. £No .

Thren,
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gno . La {peranza m’ ha abbandona-
to ; abbandonol amore. Nunguid po-
ter0 TEVOCATE EHIB! :

Ora {e David , che cosl amava
quel fuo Figlivolo, cefso d' amatlo ,
ove cefso di fperare , troppo 10 pre-
fumo de’ miei Alcoltand, volendo in
effi un amore , che non Lperl = ma
non prefumero gia foperchio , lc‘di.-
mando un fommo amore , dow’ & il
fommo delle {peranze . fmgnmj’m es ,

ine (chi & che voglia far compa-
gﬁl? a’ (ﬁ:}fpiri di Santl’ Agoftino : _c-ﬁ"
sdeo amari debes fine menfwra. Lolo,
cuori umani , lo fo: Voi non fapete
impegnarvi ad amare, ncertl di cor-
rifpondenza, € dubbiofi di gratitudi-
ne . Ma di quale corrifpondenza fa-
rete voi ficuri , fe non lo fiete di
quella d’lddio? Chi v'ha amati pri-
mma che fufte , non v’ amera riama-
to ¢ Chi v' ha amati fino a morire
per vol , potrh lafciare d' amarvi ¢
Vedete, cuori umani, Dio ¢, che vi
rifchiara nelSole; che vi rifcalda nel
fuoco ; che vi rinfrefca ne’ vent; che
vi nodrifce ne'cibi; che v1 diletta ne.
fiori; che vi rapifce ne'fuoni, che vi
(olletica negli odori ; che ne’ colori,
ne* fapori, nelle morbidezze V' allet-
ta. In e quefte Creature, che da
yoi fi godomno , voi_ godete un Dio
fparfo . Nella bela di quella perfo-
na, nel fuo fpirito , m:‘l fuo brio, in
uel non fo che, che sl vi p1ace , st
v invaghifce , vol avete prefente quel
Dio , che non volete conofcere . In
el fielinolo si amabile , in quell’ a-
smico & fido, in quel palagio si{plen-
dido . in quel giardino sl dilettevo-
le , in que’ conviti sl faporofl , VoI
fion amate che il voitro comodo , il
voftro piacere , il voftro vantaggio ,
voi fteffo : E non per tanto 1ddio
folo & quel, che in efli vi piace ; 1d-
dio (olo contenta in efli le voftre
brame: Se potefle Iddio {epararfi da
tali obbietti 5 perdcre‘nbo_n’.all' iftante
ogni loro attrattiva ; tuttivi tornet eb-
bon' in pena , come PEr I’ appunto
{iarrito il Sole difpajono tutu i co-
lori, e le pitl fquifite bellezze runan-
gon prive d’ ogni luftro, ¢ ognl gra-
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zia . Bounms , guod amatis ( grandeS. conf. L 43
Agoftino ! ) ub illo, abillo eff . E pas cites

re tutto quefto ¢ un nulla , fe para-
gonifi a ci0, che vuol darvi, quando
vi dara tutto Dio. Ah per pochian-
ni d'amore ben governato qual eter-
nith di dolcezze! quali delizie ! qual’
incendj ! qual gioja ! Se non vi fentl-
te adunque d” amar Dio amante ,
perché non amate almeno Dio libe-
rale ? Quando fara, che amerete Id«
dio , e I’ amerete ordinatamente fo-
pra ogni cofat Quando fara, che in
cotefte Creature , le quali vi fono si
care, e leggiadre, amerete quel Dio,
da cui vi {1 rendon’e si leggiadre, €
si care? quando fara?!

Fu contraffegno d' affetto grande
quel dolce errore, che all'anima del-
le Cantiche coloriva in ogni oggetto
il fuo Spofo. Vedea forgere dall’an-
gufto fuo ftello un bianchiflimo_gi-
glio: Quel vivo latte , diceva, efpri-
me pur bene il candor del mio Spo-
{o. Offervava come fra loro concor-
di battevan 1’ ariacon voli innamora-
ti, e placidifimi le Colombe: Guar-
date, foggiungeva, come vola full*al-
to ritratta al naturale la manfuetudi-
ne del mio Spofo . Sedea ful frefco
margine d'una fontana, e veggendo
quelle acque copiare le fue {embians
ze si criftalline, e si chiare, Oh ac-
que , gridava agitata da teneriflime
fmanie, al par di voi & limpido , ed
innocente il mio Spofo . Fiffava gli
occhinel Sole, e contemplando quell’
Aftro, che brillava coronato da tan-
taluce, lo, replicava, non I'invidio,
che piu rifplende il mio Spofo . Gi~
ravagli intorno alle pianure piu fer-
tili , ed offervate le biade , che tre-
molavano fcofle , quafi fuffero flutti
d’ oro agitati da_vento ; Piul affai &
ogni ubertofa Campagna io f{corgo
ricco , io fcorgo vago il mio Spofo .
Sulla faccia in fomma di tutte le co~
fe trovava il fuo Diletto : Tutte le
altre Creature le f{i cangiavano fuglt
fguardi in altrevtanti ritatti del {uo
bellifimo Originale , chetenendoglie-
lo fempre vivo fugli occhi, {empre
vivo lo confervavano :y;:l di lei cuo-
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re . Ah, una di quefte mirabili tral-
formazioni , che dipingefle a’ miei AL
coltanti in ogni obbietto il lor Dio ;
e quindi obbligaffeli con invidiabile
neceflita ad aver fempre il cuore in
Dio, e Dio nel cuore! {imili a quel-
la pianta, la quale non {a avere altri
movimenti fuora di quelli, che pren-
de dal Sole: e gquantunque fitta in
terra colle radici , lafcia condurre i
fuoi fiori dalle carriere dell’ amato
Pianeta. Una di quefte, ripeto, una
di quefte mirabili trasformazioni, e
poi viveffero pure a lor genio . Bre-
we praceptsm , parlofempre col Mae-
ftro del vero amore S. Agoftino, s
bi precipitur ; dilige , & fac quod vis.
Ma chit , che rimembri d’aver Dio
in i gli afferti fuoi 2 Chi € , che
fappia far tanto ? Bell’ amar che fa-
rebbe I'oro infieme con Dio! Come
alle ricchezze del patrimonio fareb-
bonofoaviflima compagnia le ricchez-
ze dell' anima | Amate voi cosi , o
Avaro ¢ Bell’ amare la Carica infieme
con Dio 7 Quanto fariano pit lumi-
nofi que’ Pofti, fu cui vi (edefle o’
fianchi con fua maefta I' innocenza 1
Amate voi cosi , 0 Ambiziolo 2 Bell’
amare la bellezza infieme con Dio !
Quanto farebbe pitt ameno il piace-
re , cui condiffe Virtd colle fue pure
dolcezze / Amate voi cosi, o difo-
neflo? : : ]

Piangea con lagrime dirotte incon-
folabili il Beato Giacopone . Interro-
gato della cagione , rifpondea con
pianto ancora piti amaro : Come non
volete ch’ io pianga, mentre I' amor
non € amato: Amor non amatsr;. a-
mor non amatwr . Andava a Corte, e
veggendo , che cola €ntro tutto era
politiche , watto_difegni , tutto ambi-
Zion, tutto cabale: L amor non e a-
mato , € piangea . Pafléggiava per le
contrade. ¢ non udendo difcor{, che
non giraflfero intorno a’ traflichi , a
difonefta , a mormorazioni , a truf-
ferie, ad interefli; Ne qui tampoco ¢
amato I’amore, e piangea. Davaun
occhiata a’ Tribunali , ed offervato ,
che le f{entenze fi formavano dalla
paflione ; che la givftizia depoft’ e fpa-
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da, e bilancie apriva le mani fameli-
che a' donativi: Povero amor non ¢
amato, e piangea. Entrava nelle Ca-
fe, e nontrovandovi che tavolini per
givoco, che menfe per conviti , che
combriccole d* ofcenita, fuggivane in
tutta fretta , gridando pil che mai
faftidito, ed anfante: 4mor non Aama-
#r . I' amor non & amato , e pian-
Eea . Vogliam noi dire , che fe al
uon Santo venifie curiofith di far vi-
fita a’ voftri alberghi , a’ voftri gabi-
netti , alle voftre contrade , &’ vofltri
ridotti, alle voftre botteghe , vogliam
noi dire , che troverebbe al fuo do-
lore conforto 2 Miferolui; miferinoi.
Che trangofciamento farebbe il fuo !
che confufione la noftra ! Troppo &
vero, che I’amor non & amato. 4~
mor non amatwr: L' amore in Dio fu
si violento , e si forte, chelo divelfe
dal {en del Padre per gittarlo abban-
donato fulle paglie d* un vile Prefe-
plo : si rigido, che in eth di foli ot-
to giorni gli apri le vene col fetro
€ ne traffe del fangue: cosi {pietato,
che pargoletto di non pit che due
mefi mandollo rammingo per I' Egi-
Zie contrade : cosi inumano , che {ol
tanto nol privo della vita colle mani
d’ Erode , perché non baftava a fua
fierezza fangue si fearfo + cosi incon-
tentabile , per finirla , che ftrafcinol-
lo a morire nel mezzo a due Ladri
fovra un’infame patibolo: e non per
tanto, chi’l crederias queft’ amor non
C Amato . dmor non amatur : Amer
non amatur | V¢ abbondanza di cyo-
re , v' e prodigalith per ogni cofa ,
che non fia Dio'. Lo diffipiam , lo
gitllamo nel primo oggetto , che lu-
inghi le noftre pupille, o i noftrige-
nj. Un baleno di bellezza ben colori-
ta, ma fragile; un trattodi cortefia,
ma incoftante ; una vivezza d’ inge-
8no , abbenche guafto da piu difet-
ti; un cane, un cavallo , un ricamo ,
una pittura , un’ augello anno attras-
uve per invaghirci, per colmarne di
gioja , fe li godiamo , per farne in-
confolabili, fe cifon tolti ; EVoi, mio
Dio, non potete rapire gli affetti no-
fri, Non v’ amiam per amarvi : non
v’ amia-
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v’ amiamo per poffedervi: non ne pia-
cete amabile; non ¢ innamorate be-
nefico : witto & perduto con noi; tut-
ti i voftri benefizj non poffon nulla!
e come f{crivea con penna rifentita ,
ma giuftamente, Gulielmo Parigino,
Homo tot congeftis carbonibus mirack-
lo diabolico friger ad Denm .

Padre, ci fate torto, (pacciandone
si francamente per ingrati, per dit-
leali , per difamanti. Siafi , che non
amiamo Iddio con amore generofo,
ed eroico , il quale non ricerca 1n
Dio fe non Dio: fiafi , chenon I’ a-
miamo con amor d’amicizia intenfi-
vo , € pill tenero , come parlan le
Scuole . L’ amiamo perd con amore
apprezzativo , e pit faldo , per cul
fiam pronti a perder tutto , piutto-
fto che perder Dio . Se I' argomen-
to, che maneggio , non fuffe d’'amo-
re , e quindi non mi credefli vietato
il montar fulle furie, vorrei {cagliar-
mivi contro pitl con ruggiti, checon
parole . Voi pronti a perder tutto,
piuttofto che perder Dio ¢ E ofate
cio dire voi , o Giovane , e non Vo-
lefte ancora perdere quell’ amore ¢
Voi , o Impuro, {e non voleite per-
dere quel diletto? Voi , o Traffican-
te. fe non volefte perdere quell’ ufu-
ra? Voi, o Ambiziofo, {fe non vole-
{te perdere quel rigiro? Voi, o Don-
na, fe nonvolefte perdere quellava-
nita ¢ Voi pronti a perder tutto, piut-
tofto che perder Dio? Come nonvi
confondete d’ aggravare I’ inefplicabi-
le oltraggio, che fate a Dio , aman-
dolo meno d’una voftra fozza paf-
fione ; d un voftro vano capriccio 5
d’ un voftro vile intereffe, collasfac-
ciataggine di ftimarvi buoni amado-
ri ¢ Ma per pigliar I affare piu dol-
cemente , onde potrd io ravvifar® in
voi queft’ amore 2 onde conofcerlo ?
Probatio dileftionis , ecco la bilancia,
che a ben pefarlo mi prefenta il Pon-
tefice S. Gregorio, exhibirio eff operis.

Oh io vado pure in difpetic con
certi amori del noftro Mondo fem-
pre bugiardo , le cui flamme , {imi-
gliantiffime a quelle de’ fuochi lavo-
rali con artifizio per qualche feftiva
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{olennit , tutte finifcon’ in una effi-
mera profpettiva di vampe . Iddio ,
come beniflimo riflette S. Gregorio
Niffeno , nel crear che fe I' Uomo ,
i diede e lirfua , ¢ mani ; percheé
in un paefe , dove corre {enza timor
di gaftigo tanta moneta falfificata ,
nulla vede chi vede le fole apparen-
ze ; e neé men tutto vede , chi libra
il valore del pefo. Ci vuol altro per
amare , che dirfi amante, e feminar
wtti gli angoli della Citta d' efprel-
{ioni, che fon bugie . E' fempre po-
o eloquente quell'amore, che parla
con folamente le labbra ; e non ra-
giona maibene, e non accorrano in
ajuto di fuo linguaggio pronte le ma-
ni a farfi fentire colle opere . Ebbe
ingegno chi fentenzio, che I’amore ,
nudo per fua natura , € amico di
fpogliare que’ , che pofiede . E la
Scrittura nel provare I'amor di Gio-
nata a David, afferma, ch'ei fifpo-
glio per veftirlo : Nam expoliavit fe
tunica, qua eratindutus, G dedit eam
Dawid . L’ amore in fomma non &
mai contento, ovefia coftretto afer-
marfi nella fola lingua ; e a metter~
lo in difperazione bafta metterlo in
overta . Fuggi da’ tetti paterni per
Erama di nozze , cosi dalla Madre
configliato , il garzonetto Giacob .
Arrivato dopo longo cammino in Si-
ria , vede farglifi mcontro la fua cu-
gina Rachele . Oh all’ ora si , che
tutti gli {piriti corfero a gara fulle
pupille , e compendiata 1" anima in
pochi fguardi , {1 recaron’ a vagheg-
giare i baleni dell’ improvvifa bellez~
za. Ma, non (o come, ufurpatefi le
lagrime con tirannia di dolore I' im-
pero degli occhi, quando Giacob vo-
lea pitl fiffo_mirare , fu coftretto a
piangere pitl dirotto. Rachel vensebar
crm ovibus Patris (i o quam cum vi-
differ Faceb , _elevara voce flevit . O
Giacob , io fo per teftimonio 4’ un’
eccellente Oratore , che cogli occhi
medefimi, co’quali s"ama, con quel-
li ancora fi piange . [fifdem oculis
guibus amatur & flerwr . S0, che le
jagrime (ono fillabe vive d’ un cuore
innamorato , € come canto gia Co-
3 Jui ,
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lai, lacrima pondera vocis habent. So,
che I' amore non convince mai me-
glio d’ all’ ora, che perora cogli oc-
chi ; ulando per oratore il pianto ;
ed i fingulti per voci. Cio non oftan-
te a me {embra inopportuna cotefta
voftra malinconia ; e non approvo ,
che voi colla pioggia {ul volto rice-
viate la comparfa d' un’ Alba , onde
{perano i voftri giorni le fue pin fe-
rene venture . Lafciate pianger Gia-
cob, rifpondono I Abulenfe, il Lira-
1o, ed altri, che ne ha ben’ egli ra-
gione . Come volete , ch’ egli non
pianga ¢ Rimembra, povero Pellegri-
10, 1 ricchi doni, che nel medefimo
fito I' Ambafciadore di fuo grand’ A-
vo Abramo prefentd a Rebecca fua
Madre, e paragonando I' amore del
Padre , che pote feoprirfi ufando be-
neficenze , al fuo , che dalla mendi-
cita ¢ forzato ad una innocente si ,
ma difpettofa avarizia , dice fra fe :
Deh farebbe pur meglioe non ama-
r¢, 0 amar meno , o won efler’ al
mance.si povero, Che importa, ch’
1o ml {trugea in ardori , ie le inie
flamme non poflfor’ effer® intefe da

,Colei, chele accende, perché lamia

poveria non ¢ provveduta di quelle
voci , che farebbono e pill faconde
per palefargliele ? Quindi fermarofi
ne’fuoi pentieri, € pitl acconciamen-
te penfando, Ma che » foggiunfe, fe
le mie mani non poffono favellare
donando, chi mi vieta, ch’io non le
faccia ragionar travagliande ¢ Non ho
teloro pul ricco del fangue : Quefto
donerd generofo a Rachele 5 ftillato
in f{udori dalla fatica . Serviam pro
Rachel feptens anmis. Cosi diffe , cosi
fece, cosifervi , cosi amo , Serwivit
ergo Facob pro Rachel feptem annis .

Buona nuova perd. , Fedeli miei a-
matiflimi, la {(ventura, per cui pian-
fe Giacob , non fard mai verfar la-
grune a’noftri affetti . ‘Tutti poffianmo
con Dio effere doviziofi , ove fiam
ricchi di cuore . L’ amore profano
fuole dipingerfi malinconico ; e fe a-
vefli a darne io la ragione , direis
Gh" egli ¢ malinconico, perche & nu-
do: ¢ffere nudo, ed effer allegro fon
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cofe , che il Mondo con tutti i fuoi
rigirl mainon feppe accordare. L' a-
mor Divino, quantunque nudo, avri
un volto d"aria fempre gioviale, per-
che quantunque nudo , avrd fempre
molto che dare , [olche abbia cuore
nel petto . Nudus 5 inops 5 di lui can-
tava una Mufa tutta pieta , exmlrat,
( guis credar 2 ) camor . L interefle 5
carnefice delle umane corrifponden=
Z€ , mette g tortura , e da {embian-
te d' afilizione alla mendicity dell* a-
more. Ilnoftro Dio, ch'¢ teforo ine-
faufto , e quindi non pud arricchire
de’ noftri doni, ftima 1I* amore, non
perche liberale , ma perche amore :
ficche da un de’ lati non abbiamo a
difguftarci , come Giacob , ancorche
poveri; mentre il noftro amore, an-
cor lenza doni, a Dio piace . Ma
troppo dall’ altro {arebbe inefeufabile
I" amor noftro , fe grato a Dio ien-
za doni _rifiutaffe in oltre ogni {ten-
to . Noi dobbiam fare per elezione
uel, che Giaceb per neceflita. Egli
udo faticando molti anni , acciocché
Rachele conofceffe I' amore , onde
avvampava, e il riamaffe. Noi dob-
biam faticare twtto il tempo del vi-
ver noftro, perché Dio ne ha amat
prima, che a lui ragionafléro noftre
tatiche . Tanto far debbe ogni ani-
ma, che {i pregi di ben" amare . O-
peri molto , operi fempre ; e fieno
le opere fue gratitudine all’ amore
Divino ; giacche per Divina clemen-
za non poffon’ efferne 1" incentivo .
E a dir vero, qual’ amore {arebbe
un’ amore fenza opere , fe le opere
fole poffono dar la prova all' amo-
re ¢ fe per fentimento di S. Bernar-
do . amor facir operari indefinenter .
Non ufel mai dal Parnalo menzogna
pitt mal fondata di quella , che dan-
do I'ozio all’amore per Padre, ilfa
Xtraﬁ fempre alloggiare ne* codardi.
mo bensi qualche tregua le alire
paflioni, e s' addormentanc dopo d*
averne-alterau ¢ L' amore finilce di
vivere, quando comincia a dormire.
Ma chi ¢ , dimanda S. Agoftino , che
vedelse giammai dormire I' amore ,
fe ifogni medefimi lo tengon alleﬂu
a la-
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Pkt a lavoro di fantafie? Da miby vacan-
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rem amorem 5 CF nikil operantem. Sa-
ra pinagevoic fiffar le ruote de’ Cie-
li , ed infegnare la quiete a quell’ e-
terne vertigini : fermar’ il corfo del
Sole , e ritardare i pafli di quel lu-
minofo Gigante: fofpender’i precipi-
zj delle fiumane, edinchiodare le fu-
ghe di quell” inquieto elemento, che
tarpar I'ale ad amore, € far si, che
nulla operando adagi in feno al ri-
pofo la fua vivacifima a_mvll'h. Dile-
&ho , foggiunge S. Agoftino , vacare
snon poteft . Inerrogate ' amantif-
fimo Appoftolo delle Gent S. Paolo,
perche: i gitti con tanto ardore in
braccio de’ paument Fd egli con vo-
ce rifoluta, edintrepida vi rifponde ;

5 Charitas Chrifti urger nos. Io corrodi

fatica in fatica , di pena in pena, di
inorte in morte : E chi m’ incalza ¢
1 amore : Charttas Chrifti urget nos.
Pafio dalla gola delle tempeite allo
{fquallore delle prigioni ; dalle bran-
che de’ Manigoldi alla_grandine delle
cfersate ; dalle irrifioni de’ popoli al-
le pietre de’Barbari; dal convertr’ a-
nime a logorare fuppliz) : E chi mi
fpinge ¢ Chi m' agita¢ Non altri cer-
thmente che amore . Chariras Chrifis
prger 1S - Tragganfi or’avant colo-
o, li quali recavanii ad affronto ,
che gli fpacciaffi per difamanti, e di-
cano , quali pruove dieron fin quidell
amor loro , che vantano : dicano ,
che cofa di fingolare fecer per Dio &
Dicano, fin dove gli ha fpinti la bel-
la carita Divira', che tanto empiva ,
ed aeitava 1' Appofiolo . Cum amor ,
udite fentimento degniffimo di Plato-
ne , fi wivaciffimus [piritns, pariis di-
frgis”, fi multarm gmiefeis . Poco ama
chi poco opera . Voi che nulla ope-
safte di fegnalato per Dio, come Vi
lufineate d amarlo¢ Ahtroppo & ve-
1O, c!fatcmi licenza , che lo ripeta an-
cor'una volta , che 1’ amor non ¢ a-
mato . Amor non amalyr ; amor. Hon
amatur. Perche pero non amare I a-
ynore » Perche non amare I’ amore?
Quid diligendum efclamero con S.

}“ imperf, Gio: Critoftomo, diligitur , fi non di-
how 36 froitur ipfh dileltio?
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Ah miei Criftiani , bifogna pure ,
ch’io sfoghi un penfiero, che mi tra-
figge con acutiflime punte . Voi ma-
neggiate con efatiffima diligenza le
voltre rendite , e ve ne lodo . Ma
perché poi diflipare con niun riguar-
do il patrimonio de’ voftri amori¢ In
che li confumafte finora¢ In unaca-
rica , che ancora non pofiedete , €
forfe non pofiederete giammai . In u-
na bellezza , che vi tormenta colle ri-
pulfe; e buon per voi, fe vi rifpin-
ga per fempre. In una Corte , dove
non trafficate che aria 3 fe per cam-
bio de’ voftri fofpiri non vi regala
che famo . In un’ amico , che fara
molto ( tanta & la perfidia di quefto
fecol corrotto ) fe non aggiunge ail
incoftanza nell’ amarvi la malvagiia
di tradirvi - Eh di grazia un poco
pit & economia . Imparate a {pen-
der meglio I' amore : imparate ad
amar Dio , e Dio fubito fara voftro.
Aver cuore in petto, e non amar’ €
impoffivile : Amare con indifferenza,
come tutt’ ora fi ricanta per mezzo
a tante dimeftichezze, ea tant cor-
teggi , difficile : amar male , facrile-
go . Qual pill faggio configlio , che
purificare gli amori; ¢ amando , co-
me infegnano con S. Ageftino i Pa-
dri, Iddio nelle creature , le creatu-
re in Dio , ridurre tanti amori ple-
bei a un folo amor _fignorile ; rant
amori inutili a un folo amor profit-
wevole ¢ Amor noxius recedat, @ [uc-
cedar amor wtilis : funde guod habes
ur accipias quod non babes . Quefto
non & gia mandarvi a far Sant fulle
colonne degli Stiliti , {u gli fcogli de’
Martiniani, fulle craticole de’ Loren-
zi, fulle ruote delle, Catterine . Que-
fto & difcoprirvi una facle fantita ,
che puo ciafcuno ritrovar nel cuor
{uo . Volete amare? Amate. Nonvo-
bis dicitwr , dolcezza ammirabile di
S. Agoftino , nibil ametis: abfiv: Mor-
tui 5 deteflands , miferi eritis: amates
fed qmid ameris, widete . Volete ama-
re? nuovamente ridico, amate s ma
di grazia amate un Bene , che non
{i perda: Ma di grazia amate un Be.
ne, cn¢ non poffa mai effervi ingra-

A3 1o

XIL

Aug.lL joi
ho. 374

1d. in Pal.
3ls

e o

._r"p.,_,'.__.h. = =

TS p s =

R e

sy e

w Fod




XIIL

X1V,

204 Predica XXIX.

to : Madi gtazia amate cio, cheme-
rita i voftri nobiliffimi amori; e {ap-
piate , che ficcome per effer beato
in Cielo baft'amar fempre, cosi per
efler beato in terra , ed in Cielo ,
baft’amar bene .

Motivo per la Limofina .

Un de’ pi forti contraffegni dell’
amor vero fi € I' ubbidir con pron-
tezza all' oggetto amato . Coine a-
mate voi Djo, N.N. {e non ubbidite
a’ fuoi ordini# Come ubbidite a' fuoi
ordini , fe abbandonate i Poveri alla
loro miferia ¢ Diliges 5 tal’ & il Divi-
no comando , proximusm tunm _[icut
reip[um . Se avefle detto non pit che
dilices , avrebbe detto affai , perche
I' amore {uol’ effer prodigo, € dona
( lo fanno gli Amadori profani ) fi-
no ad arricchire altrui , fino a dive-
nirne egli povero . Cosi amavano i
Santi : Digiunavano per palcere di
fue aftinenze i Mendici ; Si vendeva-
no fchiavi per ifpezzare con fue ca-
tene le altrui, Ma Iddio non conten-
to_del diliges 5, V' aggilunge ! J’im_rr tei-
pfum. Amate i Poveri come voi ftet-
11, (e ricoperti d'oro, e di feta con-
fentite , che tremin nudi nel verno ?
Se pafciuti con Iuffo permettete, che
{i nodrifcan di pene? Uomini, uomi-
ni, quando apprenderete ad amare ¢
Allor’ avrete imparato, quando fiate
limofinieri, ec.

SECONDA PARTE.

I {cufa da S.Piero Crilologo il po-
S co amore df}gli Uomini a Dio ,
prima che Dio {1 traveftifle in abito
d'Uomo; e ftima, che non fuffe co-
si ecceffo dell' ingratitudine Umana ,
che non v avefle ancora fua }mnc il
divino contegno . In quali frenefie
nion rompeano ? Che calde ambalce-
rie di fofpiri non mandavano al Cie-
lo , per giongere , € vagheggiar co-
gli fguardi quella divinita , che ado-
ravano collo fpirito » Ma Dio fordo
a'lor gemiti non rifpondea che pro-
meffe. Qual maraviglia poi , f&¢ ma-

linconici negli offequj, piegaffero mal
volentieri le ginocchia ad una Mae-
fta non veduta ? Quia widere non po-
terant y ferebantur Jura fervitate | &
triffe exhibebant obfequinm pro invifi-
bily majeflare . Avari del cuore con
chi era avaro del volto, non fapea-
no ridur(i ad amar molto quella Pof-
fanza, che molto temeano . Nimius tid.
pavor amorem Dominantis exclafiz .
Ma quale fcufa avrem noi , dopo
che Dio confold , anzi a dir meglio
fupero I' audacia de' noftri voti? Do-

Chryfols
fer. ut,

po che Dio in homine fe vere viders .,
e TR 1bid.
voluit , ut vifibilis imago prafcntem po-
neret revvis tnvifibilens Conditorems @
Non leggo mai il prodigiofo fuc- XV.

ceffo di quella Vergine , di cui fcri-
von' Autori graviflimi, che tutte non
mi s* inflammin le gote per vergo-
nofo roffore . A lei comparve la
Reina degli Angeli con fra le braccia
il fuo divino Figlivolo. Quefti lafcia-
tofi dolcemente caderle in feno, do-
o d' averla carezzata con tenerif-
imi vezzi, fattofi in fembiante di chi
forrida, Eh ben, le difle, comefon’
1o amato da te ¢ Ella confufa infie-
me , e ginliva ; affidata infieme , e
tremante , Ah mio Signore, rifpofe,
Voi ben fapete , fe v’ amo . Ma pu-
re, foggionfe il Bambino, m' ami tu
daddovero * Ah vago mio Pargolet-
to , fono dimande quefte da farmi ?
Voi cosi amabile, Voi cosi amante,
e ch’io daddovero nen v'ami? V' a-
mo- con tutti gli affetti miei , e fol
non v’ amo di piti, perche pitt amar-
vi non poffo . Qui fcintillo fulle lab«
bra del Fanciullino un giocondiflimo
rifo; e dolcemente importuno , Chi
molto ama , replico , teme fempre
di non effere riamato , quant' ama.
lo vorrei ben fapere fin'a qual fegno
arrivino gli amori tuoi . Voi mi po-
nete, amor mio, introppo dura ne-
ceilita: povera d’ efpreffioni ¢ la lin-
gua ; nonfa, non pud ella dir tutto,
Squarcifi quefto mio petto , e con
bocca di piaghe , con voci di fangue
Vi palefi , quanto fia I' amor , che a
voi_porto . Amo , amo , amo ; nel
cosi dire le fi ruppe il cuore in pet-
Lo,

—— e —————
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er violenza eftrema di Carita,
Quefto
Fedeli miei , quefto si ci’
& amare . Ma penfate , fe v* ha fra
noi, cui la forza dell’ amore vagliaa

er(uader tali sforzi . 1 nofiri cuori,
molli per ogni 0ggetto , fon per 1d-
dio di macigno . Ancora noi , Padre,
roveremmo tali violenze » ove Dio
ci difpenfafle tai grazie. Qual & quell’
anima si di bronzo , che nom dile-
guaffefi con un Dio o bellez-
7a , € tulto amori nel feno ? Ab 5
miei Cattolici , non vaccorgete d’
(ere divenuti pii rei, dopo addouie
voftre difefe 2 Non v’ accorgete » 0
Cattolici, che la voftra fcufa medefi-
sna vi condanna 2 Quamte fiate rice-
vefte Iddio , non fra le braccia fola-
mente , ma nell” indmo delle vifce-
rer E noncontente di ragionarvi con
foavita , divenne una cofa {teffa con
voi; deificando , come parla S. Gio:
Crifoftomo, le vofire anime coll’in-
neftarvi la fuamacfiofa Divinita¢ L
avete amato per tutto cio ¢ Anacre-
onte confeffa di s& , cit ebbe il pet-
to armato d’ impenetrabile acciajo »
finche I’ amore Eur& a faettarlo col-
le{ue freccie: ma dove I amore ftef-
{o , cangjato in viva faetta , lo pene-
o, lo feri, € rinfci debole ogni di-
fefa , € non poté non amare. }f\lon {i
2 I amore divino can jato in viva
{aetta ancora per voi: Non entro pitt
e pitl volte per mezzo della Comu-
pione fantiflima nelle voftre anime ,
con penfiero di fquardiar’ in effie le
belle ferite della Carita ? E nulla o-
ftante, che amori, che corrifponden-
ze gli e riufcito di confeguire 7 2Vos ,
ha ben motivo di fremerne un dotto
 Padre , Nos ipfi Deo pelins [abesnts
Eof. Niet yroftrum ve imus . Noi con un Dio

nelle vifcere ne pure ' amiamio .

Xy] L abbiamo nelle vifcere, & Vero;
ma nen 1" abbiamo fugli occhi. Non
fanno {vegliar(i innoi certi piti te-
neri movimenti, fe a erfuaderli non
vengano le pupille . Ma quefta non
& piu mancanza & amore , € man-
canza di fede . Non pianger@ pitl col
Beato Giacoppone, perché non 8’ &

to ,
e colla vita in braccio fpird .

£ amare€,

¢ 29y
ma ; ruggird con Salviano , perch&
non credefi. Come perd dite dinon
faper amare, fe non vedete , o voi,
che leggendo le fventure di qualche
dama favoleggiate ne’ voftri oziofi
Romanzi , 1" amafte a fegno di {par
ger” un dolor vero fu una {ciagura
dipinta 7 Come affermate di non {a-
per amare ; e non guadagnau dalle
pupille, o voi, che {correndo per di-
borto uno Storico fepuitafte con {im-
patia piti un Perfonagg'io , che 1" al-
tro ; pin Cefare , dicam cosi , che
Pompeo; piti Marcello, che Anniba-
le 2 Come ardite afferire , che I a
smore non {a entrar ne’ cuor vofkri .
ove non fi faccia firada per gli oc-
chi, o voi , che tal’ ora giongefte a
impazzare per un bello E}irim , ab-
benché legato_ in membra diformi, €
con fattezze da inftillare averfione ?
Perdonatemi perd, che ora m’av-
veggo , aver voi parlato coi yerita .
Cos & - non amate Dio, perche nol
vedete ; e nol vedete cogli occhi del
corpo , li quali non {anno fac’ altro
che vedere; € nol vedete , ch’e peg-
gio , né pur cogli occhi dell” anima,
*he conofcono . In buon linguag 7o
non amate Dio, perche nol conolce-
te. Ma e come volete conofcerlo ,
{e dando tutto di la moftra ad un’e-
{ercito di penfieri, non vene ha pur”
uno , che porti le infegne d” lddio?
Come volete conofeerlo , fe fuggite
con si alU’ orrore una breve Qrazio-
ne Mentale , onde potrefte imparar
¥ arte di ben difporre , ed ordinare
i penfieri ? Come volete conofcerlo s
{e chiudete ingratifiimi le pupille a
tutth gli obbietti, che avrebbon virti
di meftrarlo ¢ 1ddio, grida Origene,
prafens eff cuiliber, G+ per totums orbems
diffu/us . Pur troppo umilioffi Dio a
farfi prefente per fmo a’ fenfi . Pur
troppo ha Dio full erbe , fulle pian-
te, (u” fiori ; nelle ftelle , e ne’ ventl,
ne prati, ene’ fiumi , in tutto cioche
pafce , che ricrea , che diletta , fpic-
gate le maraviglie di {na bonta: ma
noi quafi fuggiamo_di volger gli oc-
chi a’ favori della Provvidenza , Per
non patir quel doiogf , che fuol re-
ca=
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care ad. ogni Ingrato la veduta de’
benefizj. ;

Tant’ &, mio Signore , io non v’
ho amnato , perché non v' ho cono-
fcinto; € non v' ho conofciuto , per-
che non feppi lezgere in tutto que-
fto gran Mondo tanti , e si vaghi
penbieri {parfi per la natura, che mi
Vi potevano far conofcere . Ma oh
amore , efclamerd colla Beata Ange-
la da Fuligno ; deh potefli avere {Cla-
mando i {uoi ipafimi , e i {uoi deli-
quj; oh Amore, perché non t’ ho io
conolciutot Sero re cognovi ( ajuti S.
Agofiino co’ {uoi foipiri di fuoco la
voftra , e mia tiepidezza ) fero te a
wmavi , Boniras ram anLIgEa , tam no-

wa. Non avverrd perd {empre cost,
Da quefto punto tutto il mio cuore
ha ad effer per voi; e ad aitar il
mio cuore, le migliori mie rifleinni
verranno a voi. Che creature ? Cae
onori ?* Che dileni > Che ingrandi-
menti? L’ amor fola, o mio cuore,
I' amor folo ha ad efser amato. S
caro Amore , penflerd del continuo
per benamarvi, quanto ficte amabi-
Ie . Penfero del continuo per ben® a-
marvi , quanto m’ abbiate amato .
Merita certamente di bruciare pec
un’ intera eternita nell' Inferno > chi
alle foaviflime fiamme del fanto a.
mor voftro non fi rifcalda nel Mon-
do.

PREDICA XXX,

Nel Martedi dopo la Domenica
di Paflione.

Grayita del Peccato mortale moftrata ne’
{uoi effecti .

Mundys autems e odit . Joan, =

Lla euna frenefia, che
viempie di ftordimen-
to, e d" orrore turtele
anime, che ben difcor-
rono, comenon aven-
dovi al Mondo male
pitl del peccato abbo-
minevole, niun male al Mondo men
del peccato s’abbomini. E' poffibile ,
dicon’ elieno shigottite , e lorprefe ,
che giongan gli nomini ad amare un
diletto,, un’ ingiuftizia , un guadagno,
una Creatura,’ uno sfogo , fin'a feeno
d’ odiare il lor Dio, ch’é fornmo Be-
ne; ch’e fommo Beneficatore; ch'e
foinmo Amante, ch’é fommo Amo-
re? E indegnitd cosi orribile puo na-

fcer’in cuori umaniz E pur ¢ vero
che nafce, e tutto giorng vi nafce +
€ pur't vero, che Dio & odiato £’
egli feflo ne fa querele . ' Aundres
antem me odit. lo, non per ifcofare,
che non fi pud, ma per coprire in
Parte cosi atroce perfidia, non {o dir
altro, fe non che il peccato mainor
fi rimira nella fa aria, e le noftre
paffioni entrate in lega col Diavolo ,
mai nel figurano per quell” orrido
moftro, ch’egli & . Fin tanto che 1
dipinfe la ribellione in forma d* A-
mazone , col volto nafcofto dentro
un moriene, col petto armato d’uf-
bergo, con in manolo ftocco , adors
na di balieo, inurepida per fatrezze,
€ tut-
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